
l’inTervisTa zxy Gilles marchand

«PianoB? No, Scome smantellamento»
Per il direttore dellaSSR «NoBillag» decreterebbedi fatto la scomparsa dell’azienda

Gilles Marchandè direttoregene
rale della SSR dal 1. ottobre, al
posto di Roger de Weck. Inprece
denza aveva diretto la TSR e la
RTS. Laureato in sociologia, 55
anni, primadi approdare all’emit
tenteera statodirettore delrepar
to ricerca, marketinge comunica
zione di Ringier Romandie. In
questi giorni si trovava in Ticino
dove ha incontrato anche il Go
vernocantonale(cfr. pagina 12).

giovannigalli

zxy La votazioneèancoralontanamala
campagnaè già nel vivo. Siattendeva
questaattenzione esoprattutto questa

ostilitàdi fondoversolaSSR?
«Questacampagnaha duefasi. C’èstata
unapre-campagna,inparticolare il me
se scorso sulla stampa svizzerotedescae
sui social, nellaquale hanno prevalso le
emozioni e i toni appassionati. Ci sarà
una seconda fase, quando Doris Leu-
thardaprirà ufficialmente lacampagna.
Spero che ci si possa concentraremag
giormente sui fatti, sulla posta in gioco e
sulle vere conseguenze,affinché i citta
dinisi possano fareun’opinione ».
Acosa può esseredovuto questosenti
mentonegativo?

«Produciamo contenuti giornalistici e
programmi. Tutto quelloche riguarda la
televisionegenera emozionieposizioni

un po’ esacerbate. D’altra parte la SSR
deve interrogarsi su sestessaesulla sua
capacità di spiegarsi. Dovremmoessere
più efficaci e spiegare il contributo che
diamoalPaese, non soloconiprogram-

mi ma anche sul piano economico, so
ciale, formativo e culturale. Il mondo è
cambiato e le aziende pubbliche devo
no anch’essecambiare.Nonsi può inte
ragire col pubblico come venti o
trent’anni fa. Dobbiamo pure trovare
nuovirapporti con gli attoriprivati, con i
quali cisono tensioni acausa dellosvi
luppo diInternet. Inoltrein tuttaEuropa

cisono correnti politiche secondocui le
istituzioni pubbliche occuperebbero

troppospazio. Questo cocktaildiragioni

spiega la forte intensità della campa
gna».
I promotori di «No Billag» diconoche
la SSRsopravvivrebbe anche senzaca
none. Voino.Perché?
«Ilmandato diprestazione che prevede

laproduzione diprogrammi equivalenti

nelle quattro lingue richiedemezzi che
nonpossonoessere finanziatiattraverso
ilmercato. Il canone non può essere so

stituito dalla pubblicità o da un sistema
diconsumo àlacarte.Inoltre, in assenza
di un finanziamento pubblico dovrem
moridimensionarein modo significati

vo leprestazioni in terminidi program-

mi. Lanostraquota dimercato diminu
irebbe inmodo radicale, il che si tradur
rebbe in una immediata riduzione dei
proventi commerciali, pubblicità televi
siva inprimis,che oggi ammonta acirca
il 20%. Alla fine ci ritroveremmo con
un’azienda che copresì eno il 6-7% del
mercato e probabilmente in una sola
zona linguistica, che non sarebbené la
Svizzera romanda né la Svizzera italia
na. Con questaquotadimercatoridotta
non si potrebbero generareintroiticom-
merciali in grado dionorare un manda
to di prestazioni in quattro lingue. Non
sarà più possibile raggiungere tutti i tipi

di pubblico».
Lei ha dettodi temere unrischio siste
mico, nel senso che «No-Billag» po
trebbeportaread un indebolimentodi
tuttigli attori. Inche senso?
«Temo unrischio sistemiconon soloper
“No Billag”.La stampa scritta stalottan
do contro la diminuzionedelle entrate
pubblicitarie. Radioetvregionali eloca-
li hanno assolutamente bisogno della
quota del canone, che in certi casi rag
giunge il 60-70% delle loro entrate.Noi
della SSR siamosotto pressione politica
per l’iniziativa in votazione. Dal canto
loro i“pure players” sul web stentanoa
vivere poiché il mercatosvizzero ètrop
po piccolo. Per ragioni diverse, lasitua-
zione è difficileper tutti. Sarebbe un er
rore pensare che unindebolimento de

gli uni favorisca gli altri, ovveroche col
pendo laSSRiprivati selapasserebbero

meglio. Viceversa se la stampa scritta
scomparisse avremmo sulle spalle una
responsabilità davveroeccessiva, quella

di garantire da soli un’informazione
corretta e capillare in tutto il Paese. La
SSR non ha alcun interesse alla scom
parsa diradio etv private, di cuinon sa-
rebbe in grado diassumere il mandato.
Tutti gliattori traggonoinvece vantaggio

dalla coesistenzasul mercatoperché in
caso contrariola diversitàdelpanorama
mediatico sarebbe gravemente minac
ciata».

‘Ilca‘none non può essere
sostituito dalla pubblicitào
da unconsumo àla carte

Certi editori sembrano essere preoc
cupati. Altrimeno.Peter Wanner, vice
presidente di Stampa Svizzera, ha det
to che l’approvazione di «No Billag»

non sarebbe unacatastrofe.
«L’anno scorso lo stesso Wanner aveva
chiesto 100 milionidi franchi del cano
ne per fareuncanaletelevisivo.Se fosse
così semplice fare una tv senza canone
perché ha chiesto isoldi?».
A Berna vanno di moda i piani B. Voi
ne aveteuno?
«Nonabbiamounpiano B. Abbiamoun
piano S, S come smantellamento. Lo
smantellamentopuò essere immediato
ebrutale o più organizzato, ma èsicuro
in caso divittoria del sì. Le modalitàsa-
ranno decise dalla Confederazione.Sa
rebbe inoltre irresponsabile parlare di
un piano B; significherebbe che si può

fare la stessa cosa in altro modo, il che
nonèvero».
Quanto tempo avresteper mandarea
casa tutti i dipendenti?

«Il testodell’iniziativadice che le dispo

sizioni di esecuzione vanno emanate
entroil 1. gennaio dell’annosuccessivo.
Spetterà al Consiglio federale gestire

questa fase. Credocheinogni casotutto
accadrebbe velocemente. Le sembra
plausibile chela gentecontinuerà a pa
gare il canone sapendo che il servizio
verrà soppresso, chele imprese con cui
collaboriamo ci riterranno ancora un
partner affidabile e che gli inserzionisti
vogliano associareil loro marchio a un
prodotto che finisce? La risposta è tre
volte no, con tutte le conseguenze del
caso».
Resta diffusa la sensazioneche la SSR
costi troppoeche sipossa faremoltodi
più perspendere meno.
«Spendere meno è possibile in tutte le



attività umane. Ma se facciamo il con
fronto con le emittenti pubbliche dei
Paesi circostanti la SSR non deve certo
arrossire, anzi. France Télévision, con
un mandatoanalogo, spende 4,4miliar
didieuroper unasolalingua, ARD-ZDF
8 miliardiper una solalingua ela RAI 3
miliardi. Il costo della SSR è di 1,6 mi
liardi producendo in quattro lingue. È
chiaro chese il confrontovienefattocon
le emittentiprivate regionali e localidel
nostro Paese la SSR è gigantesca, ma il
paragone va fattosulle prestazioni esu
serviziequivalenti: insommadobbiamo
paragonare mele con mele e pere con
pere.Lanostra aziendaèmoltoefficien
te etutt’altroche malgestita».
L’offerta mediatica è molto forte, an
che dall’estero.Perché unPaese come
la Svizzera avrebbe ancora bisogno

dellaSSR? Specialmente ora che cre
sceil numero dei nativi digitali?

«Chis’interesserebbeallarealtà politica

del Paese, agliatleti svizzeri nelle com-
petizioni internazionali, ai musicisti, ai
film, alla cultura locale se non ci fosse
un operatore nazionale?Di certo non i
tedeschi, i francesio gliitaliani.La posta

in gioco è di mantenere la capacità di
parlare dellenostre realtà. La questione

centrale nonè la distribuzione, bensì la
produzione ».
C’è ancora postoper mantenereun si
stema di finanziamentosolidalecome
il canonenell’eradella«pay per view»
edellafruizionegratuita dell’informa
zione?
«È la questione centrale.Comespiegare

alla generazione della gratuità, rispetti

vamente della“pay per view” che l’in
formazione ha un prezzo e che il siste
ma diperequazione permette diportare
un’equivalenza delleprestazioni inque
sto Paese? Cerco di spiegare ai giovani

che pur non avendo figli considerano
giusto il finanziamento delsistema sco
lastico, che pur non avendobisogno di
un ospedale è importante che ci siano
strutture in cui curarsi, che pur non
usando certe strade un giorno ne po
trebbero avere bisogno. Ci sono beni
comuni che meritano un finanziamen
to incrociato solidale.La SSR non hail
monopolio nel proprio ambito, ma se
non può più essere finanziatainquesto

modonon saràpiù in grado di fornirele
prestazioni che oggi offre. Non solo,

avremmo una societàmediatica adueo
tre velocità. Chiha la fortuna di abitare
nellaregione ricca edinamicadi Zurigo

avrà accessoad informazionidi qualità.

Altrove nedubito».
Ma se il servizio è apprezzato e indi
spensabile per quale ragione temere
che la gente non sia più disposta a pa
gare volontariamente per il servizio
pubblico?

«Perché il costo di produzione di ogni

elemento dipende dal finanziamento
complessivo. Offrendo un serviziocom-
pleto in termini disport, informazione,

musica e reportage possiamo ammor
tizzareancheicosti fissideimezzi tecni-
ci che usiamo per offrire questi servizi.
Se cilimitiamo acoprire solo ciòchela
gente è disposta ad acquistare tramite
“pay per view”l’effetto saràche nonpo
tremopiù occuparci degli avvenimenti
meno popolari o di certe emissioni di
nicchia.Saremmoanche obbligati a so
stenere un costo unitario elevato per
produrre certi programmi. Una gara di
sci ad esempio avrebbe un costo per
abitante elevatissimo. Il finanziamento
solidalenon riguarda solo leregioni ma
anche i diversi generi di programma.
Possiamo proporre film e cultura per
ché proponiamo sport, possiamo pro-
porre lo sport perché proponiamo l’in
formazione. Questa dinamica ci per
mette diammortizzare i costisull’insie-
medellaproduzione ».
Quali direttiveavete datoper la coper
turagiornalistica dellacampagna?

«Dobbiamo trattare questa campagna
come qualsiasi altro tema sottoposto a
votazione popolare. Abbiamo datodi
sposizioni severe in questo senso. Nel
2015 del resto, in occasionedella vota
zionesul canone,glistessireferendistici
hannoriconosciuto diaver svoltounla
voro serio eprofessionale. In caso con
trario perderemmo lalegittimità neces-
sariaalnostrolavoro».‘Se l‘’iniziativa non passerà,

in futuroce ne sarannoaltre,

forse meno radicali di questa

Come giudica il fatto che moltidipen

dentisianoattivisuisocialcontro «No
Billag»?
«I dipendenti sono fatticomenoidicar
ne e ossa. Vivono questo periodo con
inquietudine, trovano certi attacchi
molto ingiusti e si sentono in dovere di
correggereerrori efalsità. Ebbene, se si
tratta direttificare inesattezze e di con
tribuire alle discussioni in modo utile,
anche i dipendenti SSR hanno il diritto
inquantocittadinidiintervenire. Diver
so invece se uno interviene in quanto
collaboratore, quadro o dirigente. In
proposito abbiamo dato direttive ben
precise».
Dal mesedi ottobreavetetesolamano
aglieditori privati con la possibilità di
usare diversi contenuti, ma c’è anche
la questione Admeira(la collaborazio
ne con Swisscom e Ringier per com

mercializzare spazi pubblicitari). Il
canone sarà unmezzo percontinuare
a fareconcorrenza ai privati?

«In termini generali desidero una SSR
aperta alla collaborazione con i privati,

anchesottoformadicoproduzioni. Non
dobbiamo faretutto da soli. Quanto ad
Admeira è totalmente aperta ad altri
azionisti. Se altri editorivogliono parte

ciparvi saranno ibenvenuti».
Pensache anchedopo unrifiutodi«No
Billag» ci possano essere altre iniziati
ve, unpo’ come èavvenutoperl’eserci
to, sottopostoad un fuocodi filaconti
nuo e acontinueriforme?
«Credodi sì. Cisaranno altre iniziative,

forse meno radicali di questa. Per que-
sto dovremo essere capaci di spiegare

correttamente ilnostro ruolo edi anno
dare un dialogo con la società per con-
sentirealla popolazione di scegliere. La
discussione non si fermerà certamente
il 4marzo2018».
Poniamoche l’iniziativavengarespin

ta.Cosafarà il 5 marzo?
«Dovremoinogni caso ripensare tuttala
pianificazione finanziaria poiché nel
2019avremo a disposizione un centinaio
dimilionidi franchi in meno( 150rispet-

toal2015). Dovremoriflettere sulleprio

rità esu un nuovomodellod’impresa».
Esel’iniziativavenisse respinta alivel
losvizzero maapprovata in Ticino, co
me eraaccadutocolcanone?
«Lalegittimità dellaSSRstanelsuo radi-
camento regionale. Nonpossoimmagi

nareche tutto si fermi nellaSvizzeraita
liana da un giorno all’altro perché ivo-
tanti ticinesinon hannoseguito il resto
del Paese. La Svizzera, l’idea stessa di
Svizzera, èbasata su alcuni fondamenti
ai quali io stesso, provenendo da una
minoranza, sonoattaccato».
Come vede Marchandla SSRdel futu
ro? Qualisaranno le priorità?

«Bisogna spiegare ecomunicare ancora
meglio ciò che cilegittima e differenzia
rispetto agli attori della scena interna
zionale: un’informazionedi qualità in
dipendente edequilibrata. Dovremori-
uscire ariunire questoPaese aldilà del
le lingue. Dovremo dare un valore ag
giunto all’offerta di programmache sa-
remo in grado di esprimere. Il servizio
pubblico deve investire nella“creazio
ne”originale delproprio Paese».



IlConsiglio federale vi impone comun
que deirisparmi.È ipotizzabile unari
duzionedelnumero dei canali?
«Le ripeto, amio avviso non si tratta di
impostare il dibattitoin terminidi vetto
ri ecanalididistribuzione.È unragiona-

mentodialtri tempi.Cosasignifica que
stoin unasocietà digitale?Oggi qualsia

si giovane conpochi soldipuò crearsiun
canale YouTube. I canali non sono il
problema perché icosti didistribuzione
sonobassi. Ilproblema ècosa producia-

mo e quanta produzione originale po
tremo fare in futuro. Quali gli ambiti
prioritari?Dove sipuò fare di più o me-
no? Comedetto,non possiamo faretut
to da soli. Non saremo mai in grado di
fare dei film senza far capo aproduttori

indipendenti. Percerti compiti il settore
pubblico deve obbligatoriamente colla
borarecon il tessuto privato. Si trattadi
accrescere questo tipo di collaborazio
ne».
Iniziativa o meno,ci sono anche sfide
interne al settore dei media da affron
tare.Lei stesso ha parlato di un nuovo
tsunamiin arrivo, con o senza «NoBil
lag».
«Mi riferisco all’intelligenza artificiale.
Dobbiamomantenere lacapacità dide
ciderecosaproduciamo, cosaproponia

mo al pubblico, altrimenti le macchine
decideranno per noi e cambierannola
scaladei valori.Nelcampoaudiovisivoe
dello spettacolo questo cambiamento
sta per arrivare. Pensi solo a cosa po-
trebbe significare in termini di racco
mandazionesui programmi dascegliere

e da seguire. Vogliamo seguire questo

trend ocontinuare a farein modoche il
pubblico possa scegliere autonoma
mente in un determinato ventaglio di
offerta? La riflessione va fatta in tutto il
mondodei media.Questa tempesta sarà
molto più forte di quella che stiamo at-
traversandooggi».


